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Fig. 4 - Dettagli stratigrafici.
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mo orizzonte cronologico-culturale a triangoli e segmenti dei

siti 1, 6 e 8.

Le caratteristiche del bivacco appaiono analoghe a quel­

le del sito 1 ma assai più intense sembrano le attività di

officina litica.

T. Pasquali

cui un manufatto laminare di cm 6 ed alcune scheggie sill­
cee con tipiche tracce di combustione sulla superfice delle
medesime. I resti sono al momento ancora troppo scarsi e
atipici per una definizione culturale. Resta comunque plau­
sibile l'ipotesi che si tratti di un episodio della medesima
frequentazione che interessa i sovrastanti (aghetti.

Nel settembre del 1976 i I • Trento Sub » effettuava del­

le immersioni con la partecipazione del sommozzatori L.

Gazzini, V. Eccher, G. Cont, L. Barberi, S. Bolognini. B. To­

vazzi e con la collaborazione di E. Broilo del Museo di

Scienze Naturali di Trento.

Ad una ottantina di metri dalla riva si rinvennero sul

fondo, mescolati ai limi lacustri, altri materiali e spuntoni

di pali che dettero l'impressione di appartenere a strutture

di capanne probabi Imente palafitticole.

Fig.~ 3 - Dettagli stratigrafici.

Il sito 3 è di particolare interesse per la notevole esten­
sione topografica, per la abbondanza di reperti e per il fatto
che il livello antropico fa parte di un pacco sedimentario
molto più spesso di quello riscontrato negli altri siti fino
ad oggi scavati, in quanto quest'area occupa una lieve de­
pressione topografica.

Da un esame sommario dei materiali Iitici recuperati
si può dire che anche il sito 3 è inquadrabile nel medesi-

Durante gli scavi svolti dal Museo Tridentino di Scienze

Natural i al Colbricon lo scrivente ha affettuato ricerche di

riconoscimento in superfice nella regione circostante il ter­
ritorio dei laghetti.

In un tratto pianeggiante ai piedi della parete del Mon­

te Colbricon subito a nord del passo omonimo affioravano

in superfice alcuni resti di frequentazione preistorica fra
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Uno degli scriventi (M.C.), durante alcune immersioni

effettuate nel 1973 nella zona dell 'imbarcadero, ad un ceno

tinaio di metri dalla riva, per i I recupero di una barca con

chiodatura in rame probabilmente medioevale giacente ad

una profondità di m 7,5, notava la presenza di vari cocci.

Il materiale venne in luce, ad una profondità di circa 60 cm.,

nella buca formatasi nel sedimento lacustre durante il recu­

pero del relitto.



Fig. 3 - Pianta batimetrica del lago con indicazione dell'insediamento e dei tronchi sommersi radlcatl.

Fig. 2 - Fase dell'esplorazione del fondale.
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Gli avanzi ceramici, e gli ossami, fra cui resti di ca·

vallo, si ritrovavano prevalentemente alla profondità di 50-60

cm sotto il fondale all'interno di un deposito torboso. Si è

scavato inoltre attorno ad un palo infisso nel sedimento fino

ad una profondità di 90 cm senza raggiungere l'estremità.

Questi ritrovamenti rendono evidente che i I lago di

Lavarone, di origine carsica e sviluppatosi gradualmente

per impermeabilizzazione del fondo, era all'epoca dell'in­

sediamento di dimensioni assai più ridotte delle attuali.

Una conferma di ciò è fornita da una serie di tronchi
di alberi ancora radicati rinvenuti in vari luoghi del fon­
dale ed a varie profondità. Uno di questi è stato campio­
nato ed ha fornito al radiocarbonio la data di 210 a C....
(Alessio M., e Altri, «R. 1025 (1,. Lago di Lavarone -. Ra·
diocarbon, voI. 17, n. 3, 1975) che ci dimostra come il lago
si sia portato assai gradualmente alle dimensioni attuali.

Alcuni dei frammenti ceramici rinvenuti, con superfici
nerastre lucidate a stecca, per quanto scarsi risultano at·
tribuibili ad un momento della media età del bronzo.

Fig. 4 . Elementi ceramici dall'area dell'insediamento.

Fig. 1 - La zona del ponti le durante preparativi per la
immersione.




